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L’ENERGIA DELLE LINEE SINCRONICHE

Intervento:
E’ possibile che non si possa trarre energie da quella fonte inesauribile che sono le Linee Sincroniche. E’ possibile far scorrere l'energia da un punto all'altro del Pianeta attraverso queste linee maggiori o meglio ancora attraverso le minori?

Parlo di energie che poi devono mettere in moto la nostra tecnologia. Non è utilizzabile, in campo fisico, l'energia sincronica?

Falco:
Esistono infinite possibilità e abbiamo anche perso per decenni l'esplorazione quando si sarebbe potuto fare anche di più. L'energia sincronica non centra niente. Esiste un'energia ottenibile dal suolo, dalla compressione del suolo. Esiste una quantità enorme di energia, bisogna imparare a coglierla. E’ un lavoro che già avrebbe dovuto avvenire in passato.

Le possibilità sono enormi. E’ possibile utilizzare veramente tantissima energia. La ricerca adeguata in questo settore, che avrebbe dovuto avvenire in passato, non è avvenuta. 

LA PREGHIERA

Intervento:
Vorrei sapere come le divinità si nutrono della nostra preghiera. Parlo della preghiera veramente rituale, quella che si fa in gruppi, che ha tutta una sua sequenza e la preghiera lavoro di cui hai parlato diffusamente ieri sera.

Consideriamo i Solstizi e gli Equinozi: c'è tutta una ritualità. Nel lavoro c'è minor ritualità, forse c'è anche minor attenzione nell'esprimerla. Ecco che valore hanno queste preghiere agli effetti della divinità, come vengono nutrite da questi due tipi di preghiera?

Falco:
Bisognerebbe vedere cosa significa nutrire. Non ritengo che il lavoro, quando è devozionale, come dovremmo intenderlo noi, secondo la nostra filosofia, sia meno attento e partecipe rispetto ad altre cose. Sono convinto che molte persone, quando in forma chiara definiscono il lavoro, con la loro testa, con le loro mani, sono in grado consapevolmente di trasformarlo in azione devozionale: lo faccio perché so, e allora rende veramente tanto. Rende su due piani: sicuramente sul campo lavorativo perché si lavora con la testa e con la convinzione di fare qualcosa perché è utile. Serve non solo per portare a casa lo stipendio, ma sui piani sottili si dà significato e peso all'elemento materia nella quale siamo immersi. E' con la materia che dobbiamo esprimerci, è con la materia che dobbiamo pregare.

Sul discorso del nutrire le divinità ci riferiamo ad uno scambio, con l'attenzione alla dimensione divina e al modo in cui questa attenzione è benevola, nel momento nel quale viene rivolta consapevolmente all'alto, con l'idea di un tutto uno, di una consapevolezza della connessione delle cose, di una continuità tra ciò che riteniamo essere materiale e spirituale.

La preghiera, dal mio punto di vista, deve essere una consapevolezza e non una richiesta. Una preghiera fatta per una richiesta è una petizione: chiedo un aiuto per fare qualcosa, io ti scrivo, tu mi scrivi, va bene, non va bene, ti offro due pecore, quattro conigli, ti do questo, tu mi dai quello; è commercio e non ha niente a che fare con la preghiera. Abbiamo già visto questo in passato ma, poiché si ritorna giustamente su questi aspetti, è bene ribadirlo. Quindi, la preghiera è un atto di consapevolezza del tutto e, quando c'è questa consapevolezza del tutto, ciò che viene fatto è in connessione con il tutto. Quando, invece, non c'è vuol dire che le azioni sono egoistiche. Se non sono in connessione con il tutto sono azioni che finiscono su se stesse, si mordono la coda, sono dei corto circuiti, non sono una connessione con qualcosa di più ampio, con il dialogo con la divinità interiore, con il concetto del sacro, con Dio inteso come Motore Immobile, come consapevolezza del tutto, come unione al tutto, come comunione al tutto. Le religioni dividono. Religio = lego, “lego” qualcosa ai significati, non apro ma chiudo. Le religioni servono per chiudere: io sono qui e tu sei li. Non servono certo per aprire. Quindi, le religioni servono per distinguere, differenziare e dividere; fanno benissimo il loro mestiere perché riescono facilmente a dividere la testa dal resto del corpo. Se la preghiera è una consapevolezza può invece portarci lontano perché può connettere il tutto con il tutto.

Intervento:
Nella preghiera - quella che abitualmente noi chiamiamo preghiera ma questo vale tanto quanto il lavoro - c'è un introito, un’introduzione che ti porta poi a questo concetto sul lavoro: uno lo fa senza pensare ed allora occorre che ci sia una sicurezza che, forse, ritengo in me stesso.

Falco:
In genere, prima delle attività damanhuriane, sia collettive che individuali, c'è la preghiera del lavoro; prima di iniziare a lavorare le persone si connettono tra loro e stabiliscono quali sono gli obiettivi attraverso la consapevolezza nel dare un punto, un peso, un significato, un valore aggiunto al loro lavoro. Questo santifica il lavoro, lo mette in un contesto sicuramente rituale del quale abbiamo appena parlato.

L’UOMO E IL PIANETA

Intervento:
Nel corso sulle civiltà aliene, che tenesti alcuni anni fa, ad un certo punto parli dello sviluppo dell'uomo su questo pianeta. Parlando dell'uomo e della divinità dici che si instaura un rapporto dove l'uomo, ad un certo punto, pensa di essere inseguitore e, ad un certo punto, diventa inseguito. Pensava di giocare una partita a dama con la divinità ma, poi, si rende conto che è una partita a scacchi e quindi la divinità è un po' come se gli facesse firmare un contratto dove gli dice: questo è il tuo territorio, hai la responsabilità del pianeta, veditela tu…. Io vorrei chiederti se questo di cui tu parlavi significa l'inserimento della forma ponte all'interno della forma uomo: è un mito o cosa vuole dire? In questo caso dicevi che la divinità dice: firma qui, poi va in vacanza e l'uomo si trova su questo pianeta a dover lavorare per riuscire a riprestinare un equilibrio.

Falco:
Ricordo la storia in un altro modo: arriva il momento nel quale la nostra specie decide di essere la specie dominante del Pianeta, e quindi assume una posizione di orgoglio: “io” sono in una posizione dominante, quindi incomincio a “controllare”. Ricordiamo che il concetto della divinità è relativo alla capacità di avere un controllo minuto su ogni cosa. Si faceva l'esempio della classica battutina: "non muove foglia che dio non voglia".  

Proseguendo con la conoscenza, con la esplorazione delle tecniche, della materia, nelle varie specialità che esistono nel mondo, dalla fisica alla chimica, arriva un momento nel quale la nostra specie od alcuni elementi della nostra specie hanno l'idea di essere in grado di conoscere sufficientemente il mondo e quindi incominciamo a prevedere il tempo che farà. Proseguendo con la tecnologia, con le conoscenze, con la biologia nasce un momento nel quale, invece di avere il controllo, ci si rende conto di quanto invece non si ha il controllo, tanto è vero che, credendo di affrontare dei problemi di qualche genere, ci si rende conto, dopo un po' di tempo, di avere causato più guai rispetto ai problemi che erano stati affrontati. 

Facciamo l'esempio del DDT: con il DDT risolviamo il problema degli insetti più pericolosi e, poi, ci rendiamo conto che anche il fegato degli orsi polari è pieno di DDT. A questo punto si arriva al momento nel quale, proseguendo con la tecnologia, nasce la disperata necessità di estendere il controllo per mantenerlo sulle cose che si pensava di saper controllare, anche nei confronti di tutte le cose che sono sfuggite al controllo. 

Di conseguenza, dopo un pò di tempo, si è obbligati a seguire i vari particolari. Tutto il tempo umano, che va a sostituire quello divino, con la creazione e gli equilibri relativi, viene, alla fine di questo racconto, impiegato per controllare tutto quanto affinchè possa continuare a funzionare così come è per cui i computers devono controllare tutti i fili d'erba, come crescono, se hanno l'acqua, se non ce l'hanno, come si sviluppano. Anziché esserci una liberazione dell'uomo, un dominio da parte dell'umanità nei confronti della natura, si afferma molto di più la schiavitù dell'umanità nei confronti della natura. A quel punto, come il giocoliere che ha incominciato a lanciare per aria varie palline e che deve tenerle in equilibrio, arriva un momento che deve continuare a tenerle su e non può perderne nemmeno una, per cui il suo tempo è “impegnato” anziché “liberato”. Questo è il concetto della sostituzione del tempo della divinità e, in questo senso, la divinità dice: occupatene tu, me ne vado in vacanza. Quindi, sei tu, essere umano, che ti devi occupare del Pianeta, hai voluto la bici ed adesso pedala.

Intervento:
Si parte dalla presunzione invece che partire da una condizione di equilibrio.

Falco:
Attenzione, spesso presunzione e coraggio sono sullo stesso filo; è coraggio quando il risultato diventa positivo e presunzione quando si fallisce.

Intervento:
Nel corso si parlava di civiltà, come la nostra, che sono riuscite a superare, ad evolversi, quindi, a riempire di valore aggiunto, di portare risultato nell'universo.

Falco:
Le civiltà, che sono fallite sul pianeta, di solito sono fallite quando si sono trovate, spesso, con dei problemi climatici, con dei cambiamenti improvvisi del clima in vari momenti. Devi andare via da quel luogo che non è più in grado di sostenerti e quindi si lascia cosa c'è e diventa una civiltà morta. E' difficile rifondarla da una altra parte se non ci sono presupposto sufficientemente solidi.

CIVILTA’: CONOSCENZA E PROFITTO

Intervento:
La civiltà umana si evolve, e quindi, attraverso la conoscenza, si cerca di arrivare alla coscienza e, poi, il mito di Atlantide è un esempio; c'è appunto un evento catastrofico più o meno previsto che spazza via appunto l'umanità e con esso il risultato spirituale, tecnologico al quale si era arrivati.

Mi chiedo poi oggi come sia possibile - semmai ci fosse una condizione di questo genere - perpetrare temporalmente il lavoro che stiamo svolgendo.

Falco:
Innanzi tutto la civiltà umana non nasce per perseguire la conoscenza ma nasce per perseguire il profitto: coltivo, allevo, guadagno di più, faccio meno fatica per ottenere un risultato, per cui quello è il motore. Poi, nasce il concetto di ricchezza nel momento nel quale posso diversificare il mio lavoro ed avere una grande differenza sul mercato. Ho imparato ad allevare le capre, anziché andare a caccia: produco di più e, se produco di più, rispetto al lavoro di qualcun altro, ho una concorrenza maggiore: mentre l'altro cattura una capra io ne ho allevate 20, e quella è la ricchezza. L'accumulo nasce sulla differenza di valori, quindi la civiltà nasce sulla ricchezza del profitto. Se poi vogliamo trasformare tutto questo in principi spirituali dobbiamo andare a cercare civiltà che non abbiano nella loro finalità un profitto ed è già più difficile perché profitto significa aumentare la propria sicurezza, migliorare il proprio ambiente, far crescere il proprio popolo, i propri figli o quello che è in maniera più sana rispetto a quello che possono fare i popoli vicini, oppure scoprire che, in alcuni casi, è molto più facile andare a prendere le cose che hanno fatto i vicini anziché farle, ed allora nascono i popoli guerrieri che vanno a prendere le cose degli altri. Il capitale - come diceva qualcuno - nasce sul furto: i grandi casati, i casati nobiliari sono nati dall'acquisizione di beni con la forza e non con il convincimento. Arriva il convincimento quando diventano religioni ed allora giustificano e possono dire: il premio lo ritiri nell'aldilà, però le cose me le dai di qua, così te le tengo io, secondo il vecchio assioma: quello che è mio è mio, quello che tuo è mio. E' una regola del commercio che dice di fatto questo. Poi, esistono delle civiltà che, nel momento nel quale raggiungono alcuni livelli di rassicurazione economica, di profitto, si fanno domande diverse ma non nasce nessuna civiltà di colpo con questa idea a meno che non sia una civiltà che non ha bisogno di punti fissi. Nella storia umana le civiltà che hanno sviluppato il principio spirituale sono le civiltà nomadi, perché non avevano bisogno di allevare, di conservare qualche cosa, in quanto erano padroni del mondo. Ovunque andassero potevano sempre trovare risorse e quindi la motivazione, la ricerca, il perché di queste risorse poteva essere un principio spirituale. Poi, nel momento nel quale nasce la stanzialità, nasce la società del profitto; se sei un nomade più di tanto non ti porti dietro. Nasce la società del profitto quando si diventa stanziali, quando la specie umana diventa così numerosa da diventare stanziale: non vado oltre perché c'è il territorio di altre tribù e devo anzi difendere i confini perché le risorse variano per necessità climatiche, per malattie, per questioni di vario genere. 

In pratica, la spiritualità ha una direzione: cerco qualcosa perché è un principio. Si crea la spiritualità di ritorno: faccio questa cosa perché mi devo accontentare. Quindi, devo trovare una altra giustificazione perché sono chiuso all'interno del mio territorio e più facilmente trovo la trasformazione ed il profitto in una diversa motivazione. Io cerco di inquadrare la specie umana in questa maniera e, poi, nascono tutte le sovrapposizioni possibili ed inimmaginabili. La diffusione della specie, con tutto quello che ne può derivare, nasce, poi, dalla volontà di esplorazione, dall'idea di conoscere: è un ritorno all'idea del nomade che vuole sempre vedere cosa c'è dietro alle montagne, perché è libero, ed è davvero l'unico cittadino del mondo. Noi abbiamo perso queste caratteristiche da parecchie migliaia di anni ed è rincominciata questa voglia di riconoscere il mondo da quando, diecimila, undicimila anni fa, le glaciazioni hanno iniziato a ritirarsi, quindi, a lasciare libero un territorio che è stato man mano nuovamente abitato dalle specie.

LA DOMANDA

Intervento:
Nelle serate che facciamo con te ti facciamo delle domande per aumentare il nostro livello di conoscenza ed anche per aumentare la ricerca. A volte capita che tu dia delle risposte che sono sul filo del rasoio, dai dei suggerimenti che, a volte, sappiamo cogliere o meno.

Quello che ti voglio chiedere è: come si fa a farti la domanda giusta? Quali gli elementi che possono aiutarci a farti quelle domande/a che possono permetterci di lavorare sul filo del rasoio, andare oltre e portare avanti quello che stiamo ricercando.

Falco:
Qualunque domanda è un tiro di dadi, è un lancio del bussolotto ma c'è un fattore fondamentale: riuscire a preparare la domanda con una documentazione. La domanda dovrebbe partire da presupposti condivisi ed ecco perché spesso puntualizzo che siamo nati in corsa; partiamo da principi, da posizioni mai approfondite, posizioni assiomatiche, punti dei partenza mai dimostrati. Invece, bisogna vedere qual è l'origine, da quale obiettivo si parte. Seconda parte: occorre sconfiggere le paure perché ci sono persone che vorrebbero farle. Magari, una volta ogni dieci anni, provano a farne una: non riescono perché si ammalano per quella serata e poi sperano che qualcun altro la faccia al proprio posto o fanno la domanda non per fare la domanda ma per sconfiggere la loro natura. Allora la domanda è sulla propria paura e non sulle parole che vengono dette. Bisogna allora fare attenzione perché, a volte, possiamo essere in grado di cogliere cosa c'è dietro alla domanda. E poi dipende anche dallo stato d'animo: io, in alcuni casi,, cerco di essere gentile, in altri esaurisco la gentilezza ed allora poi mi spiace ma trancio giù delle cose che sono fatte apposta per vedere la differenza che c'è tra la paura, la voglia di giocare, il divertimento nel fare le domande e tutto il resto.

LA PERCEZIONE E LA MEMORIA

Intervento:
Noi conosciamo l'esistenza di un quasi reale e questo quasi reale, dal mio punto di vista, è quasi un velo che ci fa vedere la realtà deformata, filtrata o quant'altro. Ritengo che, alla base di questo, ci sia la memoria e la percezione che, in molti casi, dipende, appunto, dalla percezione, dagli stati d'animo, dalle emozioni.

Ad un certo punto del tuo insegnamento c'è scritto  "…..che la percezione dei miei sensi………."; la domanda che ti faccio è questa: ritengo che ognuno di noi senta dentro di sé questa parte divina, profonda che ogni tanto contattiamo più o meno a lungo e ne sappiamo il valore. Come possiamo riuscire a ridurre la percezione dei sensi, cioè entrare in questo stato dove questi veli interni ed esterni ci impediscono di contattare questa parte nostra profonda?

Falco:
E’ l'interpretazione di tutto quello che ci arriva addosso. Noi, probabilmente, percepiamo bene le cose, sentiamo il freddo, il caldo, vicino, lontano e probabilmente percepiamo più a fondo di quanto decidiamo accogliere, come esperienza e conoscenza, dalle cose che tendiamo a stabilire nel rapporto tra noi e la conoscenza, tra noi e gli altri, qual è il livello di conoscenza che vogliamo applicare. Magari per il buon vivere decidiamo di non vedere delle cose ed invece decidiamo di vederne altre. Ma scegliamo questo; a volte lo scegliamo proprio perché limitiamo volutamente le nostre capacità. Noi viviamo in una società umana nella quale non è più necessario mettere a frutto tutte le nostre qualità ed intelligenza per sopravvivere. Noi non facciamo questo, viviamo in una società dove, per sopravvivere, è necessario mantenersi in una condizione generica, in una condizione sospesa dove certe cose decidiamo di non vederle.

Ho letto molto tempo fa un saggio molto interessante che diceva che sopravvive solo la stupidità: solo gli animali sufficientemente stupidi sopravvivono perché collocano la loro esistenza in un adeguato contesto che diventa non conflittuale. Oggi, si tende a salvare, ogni individuo: nasce una bambina, un bambino malato; questo individuo, in una situazione naturale, in un ambiente non protetto, non sopravviverebbe. Invece sopravvive e, poiché tende spesso a sopravvivere in una condizione non competitiva, probabilmente sarà poi la persona che svolgerà lavori meno professionali, non andrà all'Università; in conclusione, farà molti più figli di chi professionalmente vuole investirsi e raggiungere obiettivi anche al di fuori di sé. Quindi, aumenta geneticamente un tipo di individui rispetto ad un altro tipo di individui: eugenetica, con tutte le conseguenze politiche, con tutto ciò che ha portato nel tempo e con tutte le interpretazioni orribili che nel frattempo, nella storia, sono avvenute. Sto parlando anche di adesso, del mese scorso, fra un anno, di dieci anni prima. Non sono mai cessati i lager, che è uno degli articoli che ha avuto più successo nei secoli su questo pianeta. Questa è la situazione: decidiamo quali sono i livelli e quali le cose che vogliamo scegliere.

Di solito, per predisposizione, si scelgono le cose più comode e le condizioni meno conflittuali. Poi, esiste una categoria nuova di individui che, invece, intende anche affrontare aspetti più gravosi, più difficili ed anche quelli che possono fare soffrire pur di raggiungere un principio di conoscenza, ed è specie nuova e rarissima. Noi vorremmo appartenere a questa specie; però, poiché si tratta di una specie spirituale è una specie fluttuante: c'è e non c'è, è intermittente e, in alcuni casi, vuole conoscere, in altri momenti, non vuole farlo. Apparteniamo agli albori della storia di questa modifica genetica della specie umana, a quelli che stanno transitando tra una umanità animale ed una umanità spirituale. Vorremmo essere a cavallo di questa rivoluzione grandiosa e di conseguenza decidiamo di scegliere quali sono gli elementi nei quali credere, come, per esempio, il discorso fatto più volte: l'iniziato è colui che sceglie e sa mantenere questa scelta. Decide di assimilare, dare per veri quegli elementi e si fonda su quegli elementi e poi fonda la propria vita perché li sceglie non perché si deve convincere: c'è una enorme differenza tra colui che sceglie e colui che sceglie perché si deve far convincere. La differenza è infinita proprio tra l'essere con la scintilla divina ed il puro animale che non ha questa necessità.

Quindi, noi possiamo scegliere e possiamo scegliere l'alto come il basso e poi la nostra caratteristica fondamentale è quella di saperci giustificare, la qualcosa è in netto contrasto con i principi che, a volte, vengono scelti. Se scegliamo perché dobbiamo essere convinti abbiamo bisogno di essere convinti anzichè scegliere perché scegliamo e fare una scelta di questo altro genere.

Intervento:
In merito a quanto dicevi adesso sulla domanda, hai risposto dicendo che le persone mediocri sono quelle che poi vivono di più. In altri momenti hai anche detto che le strade vengono intitolate a coloro che fanno veramente qualcosa: ci sono stati anche i mediocri che sono morti ma nessuno li ha mai conosciuti.

Falco:
Ho detto più volte che non troviamo delle strade intitolate a gente mediocre nelle varie città ma tutte le strade sono semmai intitolate a qualcuno che ha fatto qualcosa al di fuori della norma.

Intervento:
Cogliendo queste due risposte che, all'apparenza, sembrano in contrapposizione, per chi deve cercare in qualche maniera di elaborare questi dati sembra che una risposta escluda un'altra. Alla fine una persona dice: il mediocre vive di più, però l'altro ha fatto così ed allora, per cercare di capire qual è la risposta giusta, teoricamente, una risposta dovrebbe sommarsi.

Falco:
Ti posso rispondere con un proverbio: è meglio un giorno da leoni o 100 da pecore? Secondo me è molto meglio 100 anni da leoni, quindi preferirei la terza risposta.

Intervento:
Tu hai parlato della preghiera collettiva rituale e quella del lavoro; però, secondo me, è anche importante quella individuale.

Falco:
Quella del lavoro la considero individuale.

LA PREGHIERA INDIVIDUALE

Intervento:
Sto pensando ad un altro tipo ancora di preghiera, quella che sgorga dal cuore, non con parole già pronte, che può essere di richiesta ma anche di ringraziamento, di umiltà. Questa è una preghiera che non si può dimenticare. 

Falco:
Sono assolutamente d'accordo. Quando parlo della preghiera del lavoro, del fare, dell'agire la intendo come riconoscimento, come ringraziamento, come riconoscimento: in questo caso sono sinonimi. Quando riesco ad avere un momento di illuminazione, l'idea di essere un tutt'uno con il resto dell'universo, in quel momento, è una preghiera. In questo caso la vedi come ringraziamento, il riconoscersi parte di un tutto o “consapevolezza di”, un momento di consapevolezza e non, ribadisco, solo chiedere qualcosa ma occorre avere l'umiltà di ringraziare sempre: è un atto di consapevolezza: sono vivo, bello, mi rendo conto di questo aspetto, lo considero un dono, posso anche non sapere da dove giunge questo dono, non importa, sarà nell'universo, saranno i batteri primordiali, sarà un atto di creazione: è irrilevante. Ho consapevolezza e quindi, se mi rendo conto di essere parte del tutto, mi muovo nella stessa direzione del tutto e non in contrapposizione con il tutto. Questo è, dal mio punto di vista, il concetto di preghiera.
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